
La Toscana dai Medici ai Lorena, 
maestra di Civiltà e di Cultura.

L'epoca di Francesco Stefano e Pietro Leopoldo.

L’Europa del XVII e del XVIII secolo era percorsa e unita da fussi di trafci sempre più
intensi  di  merci  e  capitali  e  da  movimenti  commerciali  e  umani  di  ogni  genere,  non
dobbiamo  perciò  rimanere  sorpresi  dal  fato  che  siano  toccati  al  nuovo  Granduca
Francesco Stefano di Asburgo-Lorena,  subentrato nel  1737 all’ultimo esponente di  casa
Medici  Gian  Gastone  nel  governo  della  Toscana,  l’onere  e  l’onore  di  riformare  il
Granducato introducendo, ad esempio, conformemente all’usanza vigente nel resto degli
stati italiani ed europei, il calendario Gregoriano nel 1750. Chiara la motivazione di questa
adesione:  evitare il  più possibile ogni “confusione” e stabilire in tuti i  luoghi soggeti
all’infuenza  asburgo-lorenese  una  uguale  modalitl  di  inizio  dell’anno.  Il  Granduca
Francesco  iniziò  così  una  politica  basata  sull’ammodernamento  dello  stato  e  su  più
aggiornati rapporti commerciali tanto che nell’arco trionfale ereto di fronte alla Porta San
Gallo a Firenze, in occasione dell’unica visita ai  suoi domini toscani,  viene ricordato e
lodato come «ampliatori commerci».   
Questa  politica  fu  proseguita  e  ampliata  con  una  lungimiranza  e  una  modernitl
stupefacenti  per  l'epoca,  dal  Granduca  Pietro  Leopoldo,  il  quale  incarnò  l'ideale  del
sovrano illuminato moderato e promosse una serie di riforme in tuti i campi volte ad
abolire  molti  retaggi  di  stampo  feudale  che  ancora  ostacolavano  lo  sviluppo  del
Granducato: fra queste la riforma fscale e dei dazi, l'abolizione della Manomorta e delle
Corporazioni medievali, e in campo culturale l'istituzione dell'Accademia dei Georgoflii
avviò inoltre la bonifca della Maremma e della Val di Chiana, ma sopratuto abolì nel 1786
la tortura e la pena di morte, ispirandosi agli scriti di Cesare Beccaria, in grande anticipo
sui suoi tempi e persino sulla legislazione di molti stati atuali.
L'intelligenza e la sagacia di questo granduca, la cui formazione era ispirata fortemente
agli  Illuministi  francesi,  è  peraltro  dimostrata,  oltre  che  dai  contati  con  i  più  insigni
intelletuali  e  uomini  di  stato  e  di  cultura  dei  suoi  tempi,  come Mirabeau e  Benjamin
Franklin, anche dalla caratura dei collaboratori di cui si servì per imprimere alla Toscana
questa  svolta  epocalei  fra  questi  in  campo  amministrativo  ed  economico  si  segnalano
Sallustio Bandini, Giulio Rucellai, Pompeo Neri, Francesco Maria Gianni e Angelo Tavanti,
in campo religioso il vescovo di Pistoia Scipione de' Ricci, mentre in campo culturale si
circondò di artisti internazionali e locali, fra i quali è doveroso citare i musicisti Charles-
Antoine Campion, Pietro Nardini, che nel 1770 accolse a Firenze il giovanissimo Mozart
durante  il  suo  tour  italiano,  Giuseppe  Cambini, Christian  Joseph  Lidarti  e  Luigi
Boccherini.


